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LE CENTO VITE E LE CENTO PARTI 
DEL SUICIDA AVVOCATO AMBROSINI 


ROMA. L'avvocato Vittorio Ambrosini è morto - come si sa — precipitando da una 
finestra al settimo piano di una clinica nella quale era ricoverato al nono piam 
no, proprio lo stesso giorno in cui doveva essere dimesso essendo, a giudizio 

dei medici, ormai guarito. Mei suoi 84 anni di vita l'avvocato aveva incessante 
mente e quasi rocambolescamente vagolato sulle scene e nel retroscena della pom 
litica italiana, francese, austriaca, tedesca, trasferendosi dalla destra alla 
sinistra, rivolgendosi con la stessa disinvoltura a esponenti della sinistra e 

a Mussolini, a dirigenti sindacali e al capo dell'OVRA, a ministri in carica e 

a contestatori, passando dalle anticamere dei governanti al confino, intrecciane 
do una trama di compromessi di cui neppure il biografo più diligente riuscirà 

mai a seguire l'intreccio e a cogliere il reale significato. Tra il 168 e il 169 
tenne contatti con molti eruppi diversi, quasi tutti -— per la verità - di estres . 
ma destra, senza però trascurare 1 sondaggi in campo avverso e tentando in pare 
tioplare di stabilire rapporti con gli anarchici. Dalla sua corrispondenza si ria 
cava un indirizzario sorprendente in cui figurano 1 nomi di quasi tutti gl1 uom 
mini politici italiani dei partiti di maggioranza e di minoranza. Dal ministro 
degli Interni Restivo (a cui Ambrosini dava del tu e dal quale ricevette un velo 
gramma di congratulazioni quando venne eletto presidente dell'Associazione Ardia 
ti) ai più alti papaveri del MST. Prima della drammatica riunione del dicembre 
1969 (in cui venne a sapere che il gruppo "Ordine Nuovo" stava per inviare a Mim. 
lano un uomo con molto danaro e con l'incarico di preparare un attentato "che fan 
cesse saltare tutto!) l'avvocato Ambrosini aveva ripetutamente tentato di stabi» 
lire impossibili accordi tra gruppi, gruppetti e partiti, mantenendosi in collem 
gamento con i personaggi più disparati. In quel. periodo incontrò sicuramente = com 


me risulta de elouni appunti di suo pugno = 41 generale De Lorenzo (25 agosto 1968), Il 


| 


P \ 
Giacomo De Sario di "Costituente Nazionale" (23 settembre 1968), il fascista roms 
gnolo, imparentato con i Mussolini) Vanni Teodorani (10 novembre ‘1968), il princi= 
pe Valerio Borghese (14 novembre 1968), il responsabile del gruppo filonazista 
"Ordine Nuovo", Pino Rauti (15 novembre 1968) oltre al colonnello Pierro, al ‘toa 


morata" Ripantis all'avvocato Fausto Tarsitano e a un certo Oliva, ufficiale in 


congedo, non meglio identificato, Da Borghese, Ambrosini ricevette anche una let= 
‘tera in data 29 novembre 1968, Nello stesso periodo Carlo Benito Guadagni, Pidu= 
ciario del "Fronte!" organizzato dal "principe nero", gli soriveva? "Il Fronte nas 
zionale sta diventando veramente il fatto nuovo, ma potremo veramente servire se 
sapremo uniformare tono e linguaggio e se sapremo chiaramente dire\che cosa vos 
gliamo "dopo"s dato che sul rompere con l'attuale sistema la maggioranza degli itas 
liani sembra ormai d'accordo". Il "Ironte" preparava già da allora qualcosa? 

Re Farpertno direttore della missina Legione, rivista ultrà di Milano, gli sorive 

| negli” stessi giornis "Io penso che le Repubblica Sociale Italiana vive e non ha 


mai cessato di esistere nol diritto internazionale e che nell'attuale situazione 
debba la RST dare un segno di vitae" Che cosa si suggeriva? Un attentato? Una 
prova di forza? Ambrosini rivolgeva lo suo attenzioni partisolari alle associazio= 
e ui combattentistichee L'organizzazione degli ex-arditi, con cui aveva combattuto 
la prima guerra mondiale, gli era fra tutte la più Gua) sin dai primi tempi del 
fascismo quando si era preoccupato di organizzarla. Da solo continuava a scrivere. 
era diffondere La Difesa, un foglietto ciolostilato che teorizzava l'incontro tra 
le forze del "fascismo rivoluzionario" e quelle del "socialismo nazionalista", 
richiamandosi costantemente ‘alle dotbiine della repubblica sociale e della costi= 
vuente di Verona. In una delle lettere indirizzate in dicembre 169 a Franco Restivo. 
(ma non sì tratta di quella famosa missiva in cvi si parla più specificatamente 
della” strage del giorno precedente a Milano) l'avvocato sorives "Vi sarebbe un'ala 
tra dosa di cui ti parlai nel nostro incontro del 5 settembre scorso - vedi nel 
promémoria che ti ho lasciato - il punto: tentativi di pacificazione tra piazza 
‘nerate piazza rossa con regolata libertà di manifestazione per l'una e l'altra. 
parte Avondoti, io detto che avevo e: ho il modo di fare un serio tentativo, mi 
ponibrò di averti sentito dires magario Se così fosse sarei ben lieto di tentare, 
proprio sulla base del ‘tuo discorso del 9 corrente sull'ordine PUPbLLSO in Tta= 
Lia" 3 
Che cosa. era in grado di tentare Ambrosini? Un'assurda pacificazione fra "gli op= 


posti estremismi" cari a Restivo o una manovra più subdola e magari inconsapevo= î 


le di penetrazione della destra tradizionale e non tradizionale nei gruppi più 


deboli dell'estrema sinistra exbraparlamentare? Si veda in proposito l'accennoy 
de 


LIO 
loontenuto in un'altra lettera al ministro degli Interni, ai tentativi dell'avvoca= 


to per "riportare alla legalità" il circolo anarchico "XXII Marzo", Dal copiosise 


simo carteggio, dagli appunti, dal testamento spirituale dell'avvocato BCOMPATSO $ 
comey del resto, da tutta la sua biografia, non si capisce bene se si ha a che fare 
con un velleitario malato di megalomania (che tuttavia riuscì a mescolare il suo 
nome a quello di persone di grande risalto e ad eventi di notevole importanza, dai 
congressi socialisti del primo anteguorra all'interventismo, dalla congiura di pas 
lazzo del 25 luglio *43 ai torbidi progetti della destra dei nostri giorni) deciso 
a inseguire il sogno chimerico di uno stato socialfascista oppure - come insinua 
qualcuno + con un esperto TISRAEI manovrato dai servizi segreti e messo ai mara 
gini dopo le bombe di Milano, quando si pensò che la sua salute cominciasse a va= 
cillare insieme alla sua monte 

Ciò che non si capisce è perché il ministro Restivo abbia taciuto por tante ‘tempo 

e non sia mai stato interpellato su quella lettera in cui l'avvocato amico lo met= 
teva al corrente delle decisioni esplosive di quella tal riunione clandestina roma= 
na in cui si era parlato dell'invio a Milano dell'emissario incaricato di "far sala 


tare tutto", Ultimo fatto singolare: nel gennaio del *70, Restivos un dirigente co» 


. munista e Giulio Caradonna (chiamato con il suo vezzeggiativo Tato") vennero cons 


temporaneamente informati del segreto rivelato da Ambrosini. Ma in Italia ognuno si 
sente in diritto di gestire privatamente (e furbesoamente ) anche notizie di quel 

tipo, che riguardano tutto il Paese. E della faccenda; per lungo tempo, non si sep= 
pe nulla, fino a quando gli autori de La strage di Stato non ne parlarono nel loro 


libro-documentoe 


INSISTIAMO SUL CASO LAVORINIs 
UN PROCESSO BLOCCATO DALLA POLITICA 


VIAREGGIO» Subito dopo l'arresto di Marco Baldisseri (20 aprile 1969), una persona 
chiese per sé la somma di dieci milioni stanziata per l'occasione dal ministero de= 
gli Interni e destinata "a chi avesse dato indicazioni utili all'identificazione 
del responsabile, o dei responsabili, del rapimento di Ermanno Lavorini". Quella 
persona, evidentemente, aveva "indicato" Marco Baldisserie Ebbenos come faceva a 
saperlo colpevole? E perché mai, quella persona, son. fu "spremuta" dagli investiga= 
tori? Guarda casoy la medesima persona risultò, poi, il padre di un altro ragazzo 
coinvolto nel caso Lavorini. Ma anche stavolta gli investigatori non ritennero ops 
portuno spremere questo strano "signor X" (il cui nome a Viareggio è sulla bocca 

di tutti). 


Il nodo dell'intricata vicenda Lavorini è tutto qui. Se si riesco a scioglierlo, 
; " 


11 resto si chiarisce da sé. E si fa lucey finalmentey su una vasta attività polis 
tica di eversione chey proprio agli inizi di quel tormentato 1969, stava raccoglienz= 
do risultati concreti». Non solo in Versilia, e non solo in Toscana. da dentnANtO 
di "commandos" armati, manovre a fuoco in località ben precise, campeggi di ràgaza 
zi del Pronte giovanile monarchicoss, Fili sottili partono dalla Versilia 169 e ri= 
salgono alla Roma !64, al "colpo di Stato" che De Lorenzo tentò; 001 benestare di 
altissime personalitàs 

B' un fatto, comunquey che quasi tutti i carabinieri i quali hanno partecipato alle 
indagini sul caso Lavorini, siano stati allontanati da Viareggio, trasferiti in ci= 
ma a) Sestriòro, a Imperia, al Brennero» I due "grandi investigatori" di alloray i 
colonnelli De Julio e Caroppos sono rimasti in zona, ma non se ne impicciano piùy 


ben felici del resto di non mettere le mani addosso a ragazzi che fanno partos be= 


ne o malo, del Fronte giovanile monarchico, caro a Umberto di Savoias a Vittorio 
Rimanuele ey anches ad Amedeoy il ricco produttore di champagne che gira il mondo; 
soffermandosi di preferenza in Spagna e in Grecia» Il colonnello Caroppo è quello 
ohey nolla notte della Bussola (31 dicembre 1968), comandò la carica contro i cons 
iestatori, e ne fece arrestare una catervae De Julio è una delle ex "spalle destre! 
di Da Lorenzo, quando ancora De Lorenzo era il "fedelissimo" capo del SIFAR e non 
aveva tradito l'idea repubblicana (che tra l'altro lo pagava) con l'idea contraria; 
quella monarchico-fascistae 
Superati imille giorni, il caso Lavorini si appresta a compiere i tre anni, e non 
solo non si parla di processo; ma nemmeno di rinvio a giudizio» Anzi, non se ne par= 
la affatto, Una coltre di silenzio grava sulla misteriosa faccenda, mentre tutti 
ricordano il olamore sollevato quando gli inquirenti misero le mani moreliagatnia 
oi" sui (presunti) pederasti di Viareggio, ritenendoli colpevoli dell'ammazzamento 
di Frmanno Lavorini, La televisione trasmetteva in diretta. La radio dava notizie 
ogni ora. La stessa cosa avvenne quando furono coinvolti il sindaco di Viareggio, 
socialista, 11 presidente dell'azienda autonoma di soggiorno, pure socialistay Gius 
seppe Zacconi (figlio di Ermete Zacconi) e Adolfo Meciani, i quali non avevano cors 
to idea di destra. Quel che accadde lo ricordano tutti: Mociani morì impiccato; 
Zacooni morì di orepacuorey i due socialisti finirono col perdere il postos costret= 
ti ad accantonare qualsiasi ambizione politicae Emarginati!. Fa erano tutti innocenza 
tin Tutti e quattros Erano stati accusati dai ragazzi del Fronte giovanile monar= 
chico, i quali, con questa "abile" scappatoia erano riusciti a far deviare le inda= 
gini. Fu loro l'idea diabolica e porversa? Oppure "qualcuno" gliela suggerì? 
A voler andare a fondo del losco affarey c'è rimasta una. sola persona: il giudice 
ietrubbore Tuiei Mazzoochi, il quale è convinto delle responsabilità del gruppo 

de 


Dax | (omicidio per estorsione). Ma il procuratore Raoul Tanzi non è di quell'idea: ore= 
de nei pederastie Peroiò seguita a mettere bastoni in mezzo alle ruote di Mazzocchi. 
L'estate scorsa Tanzi ha tentato l'ultima carta: ha sottoposto Marco Baldisseri a 
perizia psichiatrica, cercando di farlo passare per matto 0, almeno, per mitomane. 
Dei ragazzi coinvolti nel caso Lavorini, Marco Baldisseri è stato l'unico a confessa 
sare la sua colpa, sperando di cavarsela con pochi mesi di carcere, come "qualcuno" 
gli aveva promesso Quando ha capito chey invece, avrebbe pagato per tutti gli ala 
tris ha parlato, coinvolgendo il gruppo» Ha raccontato per filo e per segno come fu 
ches i1 31 gonnaio 1969, Ermanno fu rapito, picchiato, ucciso e como fu che venne 


fatta la telefonata ricattatoria al padre del Lavorini quando il ragazzo era ormai se= 
polto sotto la sabbia di Vecchiano. 
La pgrizia psichiatrica su Marco Baldisseri è stata eseguita da tre professori: Pie= 
tro Sarteschi, direttore dell'istituto di psichiatria dell'università di Pisay Fora 
dinando Pariante, direttore dell'ospedale psichiatrico di Volterra e Michelo Lo= 
prieno, direttore incaricato di psicologia nella facoltà pisana. I risultati della 
perizia sono questi: Marco Baldisseri non soltanto non è un mitomane e non è un mata 
to, ma è anzi dotato di oliubdlligonaa superiore alla media. 
Gli altri due protagonisti del caso Lavorini, Pietro Vangioni e Rodolfo Della Latta 
- il: primo responsabile del Fronte viareggino, il secondo dapprima democristiano e- 
poi missino =», accusati dal giudice Mazzoochis hanno fatto ricorso alla Corte di 
cassazione chiedendo il proscioglimentos oltre che per mancanza di indizi, anche 
per 1é' presunta illegalità di corte registrazioni effettuate (dagli inquirenti) a 
loro'insaputae I nastri, infatti, contengono "incaute" conversazioni tra il Heldlan 
peri e'il Vangioni, e tra il Della Latta e lo stesso Baldissorie 
Contrariamente a ogni previsione, la cassazione ha respinto i due ricorsi; dando 
ragiona; quindi, a Mazzocchi. La strada verso il processo è ormai aperta. Perchéy 
‘alloray:non se ne fissa la data? Tutto è forse rimandato, anche quis a dopo l'ole= 


zione del presidente della Repubblica, a dopo la "crisi di Ti esi 


LA CRISI DI GENNATOs 
SE NE PARLA ANCHE TROPPO 


ROMA. Un nuovo "caso Sifar", più consistente del primos Senza De Lorenzoy ma con la 
partecipazione di quasi tutti gli industriali italiani, convinti che anche in Ita= 
lia è arrivato 11 momento di organizzarsi in "Opus Dei". Insomma, un nuovo colpo di 


Stato sarebbe alle porte, e c'è anche chi ne prevede con esattezza la data: a gen= 


naioy verso la metà del meses Queste nuove "voci"; alimentate certamente da qualcu= 


no e per qualche motivos circolano con intensità crescente negli ambienti giornali» 
5o 


stioi romani e nelle ultime settimane sono rimbalzate anche a Milano. Si tratta di 
voci che; sia per la loro origine (ambienti governativi o almeno paragovernativiy 
ma con l'esolusione del PSI) sia per il momento nel quale vengono fatte circolato, 
sia per il loro contenuto estremamente ambiguo, vanno riferite con estrema pruden= 
ay 24 non valutate come irresponsabilie Si dice che questo sarà un colpo di stato 
"indolore", privo dei risvolti romanzeschi e delle caratterizzazioni politiche che 
E iiistinguevano il "Piano Solo" al quale , peraltro, non mancano riforimonti 
(ne è tratta di pesos per esempio, l'allusione ai campi di concentramento pronti 

in Sardegna già nel 1964). Si dice ancorà cheltutta la grossa industria italiana, 
compresi i più alti esponenti di quella di Stato, ha contribuito a prefigurare la 
dogtanza politica del piano; moderando e modernizzando le ambizioni della propria 
ala destra; quella rimasta più sgangheratamente fascista. Una sola eccezione: Gian= 
ni AeUelzie Il presidente della FIAT si sarebbe dichiarato indisponibile per una 

; Me zaziohe della quale nom condivide né i fini né i metodie. Non è finita qui. I 
servizi segreti americani, i cui effettivi in Italia, negli ultimi tempi, sono più 
che raddoppiati, informatà Washington, si sarebbero sentiti rispondere che gli Stae 


ti Uniti non hanno alcuna intenzione di interessarsi della faccenda. L'operazione 


soatterebbe all'ombra dell'elezione del nuovo presidente della Repubblicas che non 
sarebbé Amintore Fanfani bensì un uomo meno significativo. Ma soprattutto, soatte= 
rebbe.-niel momento in cui gi potesse escludere, o comunque fosse facilmonte control= 
labile, una reazione della classe operaia. L'inverno, infatti, secondo le previsio= 
ni dei "golpisti", sarà estremamente duro, lo spettro della disoccupazione divente= 
rà conoreto, la, divisione fra i lavoratori aumenterà e &umenteranno le situazioni 

di conflitto fra gli operai stessi e i loro sindacati; sempre più divisi dallo po= 
lemichee E? un quadro, come si vedey apocalittico. La tentazione sarebbe anche quela 

la di giudicarlo del tutto inattendibile, se non fossimo stati, negli ultimi due 

anni, testimoni delle bombe di Milano e degli incredibili restroscena del suicidio 

di Giuseppe Pinelli e dell'inoriminazione di Pietro Valpreda, retroscena che l'opi= 
nione pubblica conosce anche oggi solo in parte» Vale quindi la pena di porsi alme= 


no un interrogativo: da chi vengono, e a chi servono queste voci? 


FANFANI, LEONE, (MORO), (NENNI), SARAGAT 
(DE MARTINO, RUMOR, PERTINI) E ZACCAGNINI 


ROMA» Amintore Fanfani è tuttora il candidato favorito per il Quirinale: ma le ima 
prossioni romane dicono, più apertamente di un mese fa, che difficilmente potrà fare 
cela. Dipende dai comunisti, ma anche dalla tecnica con cui si presenteranno. i dea 


mooristiani (tecnica che, d'altra parte, sarà scelta secondo l'esito dei colloqui 
N j i 60 


X 


\ 


con i comunisti; quindi, almeno in partes secondo le conclusioni raggiunte sulla 
questione referendum e divorzio). Se la DC portasse Fanfani come candidato unicoy 
esponendolo fin dai primi ballottaggi, questo potrebbe significare che il partito 

di maggioranza vuol bruciare Fanfani e vincere con Leone. Aldo Moro ha promesso il 
voto a Fanfani, se Fanfani avrà dalla sua una maggioranza di partenza (ossia i voti 
del PCI). Il ministro degli Esteri speras in questo modo, che i fanfaniani si com= 
portino con altrettanta lealtà nel caso che le cose vadano bene per lui. Le speran= 
ze per Moro sono ridotte; ma non esaurite: è probabile che la DC non si accordi su 
Fanfani e decida invece di varare la "rosa' andreottiana, nella quale, oltre a Moroy 
entrerebbero senza dubbio Leone e Zaccagnini; con molti dubbi Mariano Rumore L'ado= 
zione della "rosa"; però, non risolve il problema» Si tratta quindi di una "rosa" 
con spiney cioé con un sottinteso frazionamento, più che possibile Che fare per 
evitarlo? Una "rosa" graduata? Si torna allora al punto di partenza: chi dove: esse= 
re bruciato noi primi ballottaggi? Finché non si capiranno meglio le linee dei co= 
munistis tutte le previsioni saranno rischiose. Dopo i due interventi di Enrico Bora. 
linguen al comitato centrale (sabato/domenica 13 e 14 novembre), si è abbastanza ca= 
pito che l'accordo Quirinalesreferendum, se non pienamente realizzato, è a un passo 
dalla conclusione» Confrontando ‘peròs su questo temas rélastone e replica di Berlin= 
guory sembra di intendere che i comunisti si sono riservati un giudizio di merito 
sull'uofio, accettando quindi, il principio chio non basta un eventuale voto comunista 
per attribuire la patente ai democraticità a un candidato, per esempio a Fanfani. 

Il silenzio e la riservatezza di quest'ultimo, sia detto fra parentesi, non sono a 
tutta prova: già da aloune settimane il presidente del Senato ha preso l'abitudine 
di telefonare ai direttori o ai proprietari dei giornali por esercitare una specie 
di pilotaggio-consura, secondo le convenienze. E poi ci sono i socialisti. Quasi 
certamente, presenteranno il vicepresidente del Consiglio Francesco De:Martinoy nels 
la speranza non infondata di bruciarlo, e poi, forse, Pietro Nenni, contando che 
neppure Nenni riuscirà, dato che DC questa volta vuole a tutti i costi per sé il Quis 
‘ rinale. Nonni, però, potrebbe anche riuscire, se fosse presentato, dato che i comu 
nisti non potrebbero non votarlo, e comunque non potrebbero non votare neppure un 
candidato laico prima della stretta finale. Arrivati alla stretta, lo prospettive 
diventerebbero rosee per Giovanni Leone, che non dispiace ai comunisti. A questo 
punto, però, potrebbe anche riprendere consistenza l'ipotesi della rielezione di 
Giuseppe Saragat: qualora nessun'altra combinazione si realizzasse, naturalmente, da= 


to che' i DC non lo possono soffrire, ma d'altra parte ne temono (e non essi soltanto) 


il ritorno alla politica attiva. 


To 


IL MONDO" CAMBIA 


E DIVENTA RIZZOLI 
MILANO, L'editore Andrea Rizzoli ha acquistato una sostanziosa ASIA nella 


proprietà del settimanale diretto da Arrigo Benedetti Il Mondo (20--25,000 copie di 
tiratura, editore Gianni Mazzocchi). L'acquisto, fatto dalla Rizzoli, anche se pare 
ziale, sembra indicare (essendo abbastanza inconespibile che la casa editrice di Oggi 
voglia semplicemente assumersi degli oneri senza ‘contropartita)che il settimanale 
verrà potenziato e più decisamente inserito nel settore dei periodici politici, dove: 


L'Europeo, nonostante sforzi notevoli ma disoontinui, non è mai riuscito a sfondare» 


CHE COSA SUCCEDE 
ALLA CORTE COSTITUZIONALE? 


‘ROMA. Può darsi che nel momento in cui comparirà questa nota il bracoio di ferro fra 
DC è PSI sull'elezione di Lelio Basso a giudice costituzionale sia finito. Tuttavia, 
a parte il fatto che la De intenda mortificare il PSI in vista delle elezioni por il 
Quirinale, la questione della Corte ‘costituzionale è più complessa. La Corte non dà 
più molte garanzie al partito di maggioranza, © la DO reagisce da par suoy cioé col 

‘tentativo di paralizzare la Corte, rendendola inefficiente’. C'è troppa carno. al fuo= 
co (referendum; statuto dei lavoratori, Concordato eccs) perché l'attuale orienta= 

mento a destra della DC consenta alla bilancia degli equilibri interni della Corte 

di pendere verso sinistra. D'altra parte 11 PSI fatica a nascondere l'indebolimento 
della sua segreterias anche e forse soprattutto all'interno del partito, nonostante: 


che Giacomo Mancini ritenga di averlo tuttora in pugno 


FACILE L'INCIDENTE 
PER I TESTI DI VALPREDA 


ROMA» Il processo Valpreday di cui non ci si decide a fissare l'inizio; non subisce 
tanto ritardo perché - come si vuol far credere — manchi un'aula di udienza abbastans 
za ampia da ospitare avvocati, giornalisti e pubblico, ma perché si cerca un ampio 
stabile isolato e controllabile sino all'ultimo recesso "per sventare ogni possibile 
attacco dei gruppi di sinistra che caleranno in forza a Roma per seguire il dibatti= 
mento", Come se gli anarchici e gli aderenti ai gruppì della sinistra exbraparlamons 
tare avesgero intenzione di mettere a fuoco la capitale e di pregiudicare l'esito 
della causa con azioni di guerriglia per favorire: il potere che non sa più a che san= 
‘to votarsi per trovare una soluzione credibile e accettabile della "strage di stato". 
Intanto, avvicinandosi questa scadenza imbarazzantissima per il governos s'infittia 
scono le polemiche e continua lo stillicidio degli attentati. L'ultimo della serie 

è quello di cui è rimasto vittima Angelo Fascetti, uno dei testi a favore dell'impu= 


tato numero uno, già messo fuori causa dal sostituto procuratore Vittorio Occorsio 
; PIER 


con un'accusa di "associazione a delinquere". Sabato 30 ottobre, verso le 21,30, il 


giovane è stato investito a Centocelle, nei pressi di Roma, dal solito miaterioso 
camioncinoe Ricoverato all'ospedale di San Giovanni, è rimasto per un'intera giorna= 
ta in stato di incoscienza per il trauma e tuttora non sembra scongiurato il porico= 
lo di lesioni permanenti al cervello che lo priverebbero della memoria. In ogni ca= 
so ne avrà per almeno tre mesi, Ora, anche senza voler cedere alla psicosi del "oaso 
Kennedy" y la cui uccisione fu accompagnata da una sconcertante moria di testimoni, 
non può, non preoccupare la serie di incidenti di cui continuano a far le spese pera 
sone implicate, in una veste o nell'altra, nell'inchiesta sugli anarchici e sulla 


strago di Milano. Se i conti tornano, Fascetti è il dbcimo. : 


PROVOCAZIONI A CATENA 
CONTRO GLI ANARCHICI 


BOLZANO. Contemporaneamente alla provocazione fallita dell'amico di Umberto Ray, il 
Mondî,s ai danni della libreria "La vecchia talpa" (se n'è parlato nel numero scorso) 


a Bolzano un altro amico di Valpreda, Paolo Faccioli (uno degli anarchici mossi sota 
to accusa dal trio Zublema-falabrosi-Amati) veniva preso di mira da un analogo ten= 
tativo, Un individuo infatti si è presentato il 16 ottobre a casa di tale Claudio 
Merzi - un pregiudicato denjnoiato per traffico e detenzione di armi ed esplosivi, 
in quel periodo assente da pasa - dicendo di essere Paolo Facqioli. Lo s00ps della 
‘ visita era probabilmente quello di offrire o chiedere armi, Il Faccioli e il Morzi 
non si sono mai conosciuti e, in ogni caso, l'anarchico,y appena messo al corrente dela 
l'episodioy ha presentato Lia esposto alla procura per denunciare la provocazione 
tendente a' dimostrare, indirettamente, il carattere terroristico di ogni anarchico 
e, quindi, di Valpreda. Il falso Faccioli non è nuovo a tentativi di questo genere e 
Anche gli anarchioi impegnati a Roma in piazza S. Giovanni Laterano nello sciopero | 
della famo a favore di Valpreda continuano a essere perseguitati da provocatori di | 
ogni tipo. Gli ultimi sono stati dei sedicenti anarchioi di Como, cacciati, non sens 


za prima essere stati fotografati in modo da scongiurare equivooie 


DIECIMILA NUOVI AGENTI 
A MILANO DA DICEMBRE 


MILANO. In via Fatebenefratelli, sede della questura milanese, si dà per certo l'ar= 
rivo a Milano, e il loro acquartieramento in varie caserme della Lombardia, di 10 mi= 
la nuovi agenti di pubblica sicurezza e carabinieri, che saranno a disposizione del 

questore Ferruocio Allitto Bonanno dai primi di dicembre. L'Astrolabio, che pubblica 
la notizia nel numero del 7 dicembre, ricorda che il 12 dicembre cade l'anniversario 


della. morte di Saverio Saltarelli, il 15 quello della morte di Giuseppe Pinelli; CI 


CO 


i 


aggiunge che l'incremento delle forze di polizia milanesi non è temporaneo ma previa 


sto per l'intero 19723: cibò, in pratica, definitivo. 


ESEMPLARE CARRIERA ‘ 
DEL MERLINO FERRARESE 


FERRARA» Claudio Orsi, 42 anni, ferrarese, figlio di Luigi Orsi; grosso geraroa fa= 
solista e marito di una sorella di Italo Balboy è un uomo facile alle conversioni. 
Segretario nazionale di "Giovane Europa" (filiazione diretta della neonazista "Toune 
Europe" di Jean Thiriart) nella primavera del 1968 al congresso annuale di Napoli ne 
chiede lo scioglimento, malgrado il numero degli aderenti sia abbastanza elevato» 
Sparisce per qualche tempo e ricompare trasformato a Ferrara dove, in via della Luna; 
nella sede stessa di "Giovane Europa", fonda l'associazione Italia-Cina. Con luis tra 
i fondatori, compare anche Domenico Graziani, più noto col soprannome di "Pinocchio", 
una macchiettas sempre senza lavoro eppure a mesi alterni pieno di quattrini, un mis 
litante magista che ha al suo attivo una spedizione al piccolo paese di Ponte Maudia 
no per cambiargli il nome in quello di Ponte Mao-dino. Ttalie-Cina nell'ultimo anno 

ha inondato di lettore infuocate La: Gazzetta di Nerrara e il Gazzettino di Bologna 
(legati al carro dell'editore-potroliere di destra Attilio Monti) rivendicando come 
"esemplare azione maoista" qualsiasi cosa succedesse a Ferrara e provincia; bombette: 
di carta, aggressioni, strani incendi. Ciò che puntualmente offriva l'occasione ai 

due quotidiani di lanciare anatemi contro "i sanguinari estremisti rossi". La strana 
TteliaCina di Ferrara ha cercato "contatti" con alcuni gruppi della sinistra extra= 
parlamentare comè 11 Pod'I (m-1) e 1'UCI. L'Associazione Italia-Cina di via del Se= 
minario a Roma, per bocca di Mario Geymonat, ha soonfessato ufficialmente Orsi e com= 
pagni, ma l'attività di provocazione è continuata Il periodico socialista Via Fmilia 
ha soritto testualmente: "A Bologna e Ferrara operano due circoli clandestini che 
hanno per slogan L'oriente diventerà rosso di sangue. Si tratta di due gruppi di chia=- 
ra ispirazione fascista con simpatie per von Thadden più volte espresse!» Proprio von 
Thadaen, capo del neo-nazismo tedesco, nella primavera del 1969, fu a Ferrara ospite 
del Motel "Nord-Ovest", di proprietà del padre di Orsis por un incontro con alberga 
tori e agrari emiliani e veneti. Uno degli scopi dell'incontro pare fosse quello di 
organizzare moglio il traffico di armi, intengissimo da quelle parti; che passa at= 


traverso un vecchio ponte su chiatte del Po e va verso l'alto Ferrarese, cioè verso 


‘ Bondeno, Cento e Finale Emilia dove opera, ommai da anni, il commando neofascista 


"Corbucci" (teppisti, Piochiatori e peggios gravemente sospettati per la morte di 
uno studente greco avvenuta nel 169), Della squadra di Orsi, del resto, fa parte an= 
che un certo Poli, detto "il tedesco", legato ad ambienti oltranzisti in Germania © 


nel nord Ttalia. Polis inutile dirlo, è regolarmente isoritto a Italia-Cina di Ferrara. 
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Del resto, Claudio Orsi è sempre stato un po* goffa come infiltrato: prima dell'ulti= 
ma estate, per esempioy volendo essere presente a certe riunioni nel nord Italiay 
sparse la voce di essere vittima di un infarto e si scoprì poi che forse per un co= 
cesso di zelo, risultava contemporaneamente ricoverato in una clinica di Ferrara e in 
un'altra a Trento, dove effettivamente si è svolta una di quelle delicate riunionie 


Come se non bastasse, volendo rettificare alcune frasi riferite: alla sua ‘carriera di, 


infiltrato pubblicate da Vie Nuove, ha inviato al direttore del settimanale un'ine 
oredibile lettera in cuiy fra l'altro; dice: "In quanto alla mia partecipazione a 
"Giovane Europa" ho corretto molto chiaramente tale esperienza nel corso stendo del= 
la vita di tale organizzazione giungendo a trasformarla, dopo una completa rottura 
con gli uomini e la matrice precedenti, in una organizzazione ‘extraparlamentare di 
sinistra (sic)e+. E! vero che il Motel "Nord-Ovest" di Ferrara è da circa un anno 
frequentato da fascisti del luogo. Ma è altrettanto vero chis tale fatto è stato bola 
lato da pubblici manifesti editi dall'associazione Italia-Cina di. Ferrara, (agsocia= 
zione della quale il sottosoritto fa parte". 5 


La verità che salta fuori dalla vicenda di questo Merlino forraxosey ò cha l'Italia 


Cina locale, come molti altri di questi improvvisati circoli extraparlamontari di sis 
nistra, è nata allo scopo di attirare gli isolati, gli scontenti e gli incerti per 
coinvolgerli in provocazioni di vario tipoes Non a caso l'ostato scorsa la riviera ros 
magnola ha visto un intenso via vai di fascisti anche di altre regioni; di nazisti 
tedeschi, austriaci, belgi. I loro alberghi erano invariabilmente, oltre al motel 
"Nord-Ovest", l'Hotel delle Nazioni, di proprietà della società Nesco (sindong/fai= 
si) dove. è ‘di nuovo apparso von Thaddene Altri luoghi di riunione : t'albereo di Cas 
staldi al Lido di Pomposa, la sede del Fronte monarchico di Ferrara in via delle Vec= 
chiey La villa di un agrario di Codigoroy dove è stato. ‘ospite anche il prinoido Va= 
lerio Borghese» Da questa nutrita serie d'incontiri sonoy certamontey uscite le direta 
tive por lo provocazioni di Rimini: la bomba in una caserma dei carabinieri portata 
fuori appona in tempo da un milite dell'arma, @la bombetta al Grand-Hotol, entrambe 
immediatamente attribuito alla sinistra extraparlamentare, mentre in zona staziona» 
vano aloùni dei pozzi più progiati del neofascismo latitante come Stefano Delle Chiaioy 
Giampierb' Cartocois Giorgio Chiesa, citatissimi ne "La strage di Stato!" 


IL PREFETTO MAZZA 
HA PERSO UN AMICO 
MILANO» Fra i telegrammi di cordoglio esposti nella camera ardente allestita in via 


Vivaio alla morte di Ampelio Spadoni - ex vice comandante della brigata nova. "E uti" 


nota per i massaori e le torture di partigiani - Spiocaya quell del. prefett fi Mis 
lano Libero Mazza in cui si leggova: Per la riocuranra qui: ‘aomaidanto Spaaght: invio 


sentite condoglianze". Come si say lo scomparso, tra l'altro; dopo la liberazione 
venne condannato a 30 anni di carcere per orimini di guerra dai tribunali della stess 
sa repubblica di cui Mazza è oggi prefetto. A che titolo, oggi, Mazza sì conduole 

della scomparsa dell'ex comandante condannato, come massima autorità della provintia 


o come amico? 


TUTTI SCOMPARSI 
I CAMERATI DEL MAR? 


SONDRIO. In un rapporto della legione territoriale dei carabinieri di Brescia; grup= 
po di Sondrio, si legge: "Il Movimento d'azione rivoluzionaria che ha rivandicato la 
responsabilità degli attentati ai tralicci in provincia di Sondrioy costituisce la 
branca paramilitare della Lega d'Italia Unita ed è composto da elementi di estrema 
destra di varia estrazione, tra cui ex-fascisti e neofascisti, nonché da ex-parti= 
giani, Il movimento dispone di armi e munizioni e ha in programma la modificazione 


dell'ordinamento costituzionale dello Stato anche attraverso soluzioni di forzas Al 


movimento appartengono: Bertoldi Felice, residente a Milano in via Cesare Battisti 
11y ex-console generale della MVSN (milizia volontaria per la sicurezza nazionale); 
Fumagalli Carlo, nato a Morbegno il 5 maggio 1925, residente a Milano in via Castel 
Morrone 22; Zampatti Tranquillo, nato a Lovere il 10 dicembre 1920, ivi residente in 
via Castellaccio; Gaetano Orlando, nato a Novara di Sicilia il 2 gennaio 1930; resi= 
dente a Milano in via Inganni 79} Pini Diego, nato a Ponte di Valtellina il 26 maggio 
1946, residente a Sondrio in via Vittorio Veneto 10; Dioli Antonio; nato a Milano 

il 4 novembre 1949, residente a Sondrio in via Colda 49% Romeri Francos nato a Albo= 
saggia il 10 febbraio 1948, ivi residente, pregiudicato per reati contro il patri= 
monio"» Fumagalli, Orlando e Romeri sono in attesa di giudizio per gli attontati ai 
tralicci della Valtellina, na gli altri? Da questo elenco, frutto del primissimo pos 
riodo d'indagine, mancano alcuni grossi nomi come Guido Pasquinucoiy capo del Tronte 
degli Italiani, medico milanese con villa a Marina di Pietrasanta, vicina ‘a quella 

di Raffaéllo Bertoli (altro droriminato per gli stossi attentati) e: quello dell'av= 
vooato della "Maggioranza silenziosa" Adamo Degli Occhi, difensore di Gaetano Orlan= 
do. Diego Pini ha accompagnato per un giro di conferenze pro "maggioranza silenziosa" 
in Valtellina nella primavera 1971 il generale in pensione Giuseppe Motta (il "Camila 
lo" della prima divisione alpina valtellinese; uomo del SIM, ferocemente antiANPI e 
antipartigiani garibaldini). All'epoca dei fatti del MAR, alcuni periodici di Sons 
drio pubblicarono la notizia che un grosso esponente locale aveva prelevato in. banca 
16 milioni e li aveva distribuiti fra olemonti di estrema destra di Sondrio e; Tirano. 
Motta era molto legato a Carlo Fumagalli, capo dei "Gufi", banda di partigiani apoli= 
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tici, cd ox-partigiano badogliano, e gli fece ottenere la "Bronze Star" americana. 
Sembra certo che sia stato luiy presunto capo del MAR, a prendere la fetta più ria 


levante: di quel finanziamento. 


TRADITI DAL FOTOGRAFO 
I FASCISTI CHE GRIDANO "VIVA MAO" 


MILANO, Durante la manifestazione demooristiana di sabato 13 novembre, il passaggio 
del corteo da piazza del Duomo è stato sottolineato da grida di "Viva Mao, viva Stas 
lin", che partivano dai portici del bar Commercio, mentre dal sagrato i missini lan= 
ciavano verso il corteo anche un petardo. Non si trattava, però - come si potrebbe 
supporre e come la stampa ha in genere riferito - di gruppetti degli "opposti estre= 
mismi"”' ma soltanto di noti fascisti che intendevano imbastire una provocazione di 
circostanza su due fronti. Lo documentano abbondantemente le fotografie scattate per 
l'occasione. Più oltsasiio via sant'Antonioy poad prima del teatro Liricoy il corteo 
democristiano ha suscitato la reazione verbale anche di un gruppetto di studenti che 
però (a differenza di quanto è stato soritto dai giornali) il Movimento studentesco 


della Statale non riconosce come propri militanti. 


IL VICE-SINDACO E* BORRUSO 
MA IL COMMISSARIO CHI E?? 


MILANO» L'episodio della tentata aggressione neofascista al vicesindaco Andrea Bora 
rusoy che in galleria Vittorio Emanuele era intervenuto per difendere un amicoy ex 
partigiano, ha visto ancora una volta all'opera uno degli ineffabili commiesari fa= 
solisti che.sembrano inamovibili da via Fatebenefratelli. A Borrusoy che si qualifi= 
cava come vice-sindacoy il commissario ha risposto ‘Lei è un vice-sindaco del 6% 00" 


(1'Unità è l'Avanti!, 14 novembre 1971). Poiy di fronte all'evidenza dei documentiy 


il poliziotto si è giustificato dicendos "Credevo che lei fosse un socialista" (ibi 
dom). L'episodio, naturalmente, è stato del tutto ignorato dal Corriere della Seras 


proprio in questi giorni austero difensore della"libertà di stampa". Per il Corrieres 
anzi, il commissario è intervenuto opportunamente a sedare l'incidente. A parto ques 
sto, nessun organo di stampa ha potuto fare il nome: del commissario che non distins 
gue i vicosindaci do dai "vicesindaci del 0000" Chi è costui? Perché non si procede 
d'ufficio nei suoi confronti? Non è, la suay "ingiuria grave" nei confronti di un 
partito, fra l'altro di governo? Perché invece di andarsene in giro a insultare i 
socialisti o a picchiare gli ambulanti di via Brera il commissario non si dedica a 
cercare l'assassino del giallo della Cattolica, o quello della prostituta di via 
Taliedo? Che cosa ne dice l'onorevole Restivo, di questi suoi sbirri fascisti; sempre 


soxprondenti come politici, ma decisamente fallimentari come poliziotti? 
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AL LAVORO TRA GLI OPERAI 
IL PROVOCATORE ROBERTO BRAVI 


MILANO è Hoberto Bravi, notissimo accoltellatore fascista (per poco non uccise: lo 
studente. Giovanni Manzelli, nell'ottobre 1970, sbagliandogli il fegato di pochi mila 
limetri, fu poi a Lecco il 23 gennaio 1971 e alla Camera del Lavoro di Milano una 
settimana dopo, sempre provvisto di coltello, in alire due aggressioni provooatorio), 
è stato assunto qualche settimana fa dalla ditta "Tuscav"), un'azienda metalmoccania= 
ca che produce resistenze elettriche corazzato e ha sede la via Negrotto 49/24 vici=. 
no a piazza Villapizzone, alla Bovisae I lavoratori della "Tugcav! conducono .da dla 
tre un mese una serie di Scioperi articolati per l'aumento del promio di produzione) 


il rossano delle disiclo e la lotta contro la nocività in fabbrica! 


BELLOCCHIO, FERRERI | 
E LA CENSURA STRISCIANTE 


ROMA» La "bocciatura" dei film "In, nome del padre! di Bellocchio e "Ltudionza" di 


Ferreri « ai quali è stata ricusata la distribuzione sui morcatò italiano da parto 
dell'Italnoleggio, ente cinematografico di Stato — è avvenuta con una votazione di 

7 contro 5 del Consiglio d'amministrazione dell'Ente Gestione: Cinema; organismo che 
sovrintende e controlla i ‘bre enti pubblici d'intervento in campo cinematograficos 
Italnoleggio, Cinecittà, Istituto Luce. Hanno votato contro i sette consiglieri dea 
mocristiani: Giuseppe Rossini e Paolo Di Valmarana (esperti), Matteo Ajassa e Giusep= 
pe Tagliapietra (rappresentanti del Ministero delle Partecipazioni Statali), Roma= 
nello Contini (Ministero del Turismo e Spettacolo), Renato Innamorati e Bruno Rutix 
li (Gad-CISL)» Hanno votato a favore i socialisti Mario Gallo (prosidonte); Lino 
Miociohé (esperto), i socialdemocratici Giancarlo Zagni (amministratore unico prova 
Vvisorio dell'Italnoleggio) e Augusto Fragola (Ministero Turismo e Spettacolo) o il 
comunista Danilo Monreal (CGIL). Del’ Consiglio d'amministrazione faceva parte fino 

a qualche tempo fa anche il socialista Manin Osrgbba, dimissionario perché passato 
all'I, SePeEs 6 non ancora sostituito, 

Nella medesima riunione è stata respinto anche il film "Porza-0"! di Duccio Tessari, | 
prodotto dalla Vides come quello di Bellocchio, mentre sono stati accottati "NP. Il 
segreto" di Silvano Agosti, (prosentato al festival di Taormina), "La vacanza"! di 

Tinto Brass (presentato al festival di Venezia) e "San Michele aveva un gallo" di 
Paolo e Vittorio Taviani, realizzato por conto della Rai ey di conseguenza, accettaa 
‘bile anche per i consiglieri DO dell'Ente nonostante l'orientamento ideologico di 
sinistra dei suoi autori. Quello della "bocciatura" di Bellocchio e Ferreri è un opia i 


Sodio repressivo di censura "strisciante" da inquadrare in una politica cinematogra= 
i 


fica che ha uno dei suoi propulsori nel sooialdemooratico ministro del Turismo e 
Spettacolo Matteotti (che fa rima con Andreotti), Grande Elettore di Gianluigi Rona 
di alla direzione della Mostra di Venezia. 


A NOME DI CHI PARLA 
L'ORDINE DEI GIORNALISTI? 


ROMA.» I buroorati dell'Ordine dei giornalisti non hanno tardato a: prendere posizione 
contro la proposta di legge di cinque parlamentari del partito repubblicano per l'aa 
bolizione dell'Ordine stesso, proposta che fa proprie le posizioni sostenuto, all'atto 
della sua costituzione (dicembre 1970), dal Comitato dei Gionnaliati contro la res 
pressione e per la libertà di stampa. Nella riunione del Consiglio nazionale dell*Or= 
dine, tenuta a Roma il 13 novembre; oltre ad approvare una proposta di riforma del= 
la legge vigente che aggraverebbe le norme sull'esercizio dell'attività giornalisti= 
ca bloccando 1 canali d'accesso alla stampa e limitandoli ad alcune scuole diretta= 
mente controllate dall'Ordiney il Consiglio "ha ribadito", informa il Corriere della 
sera di domenica 14 novembre, "la ragione d'essere dell'Ordine voluto da tutta la 
categoria come conquista del giornalismo italiano!» A nome di chi parla il Consiglio 
dell'Ordine? A parte il linguaggio così inconfondibilmente e tradizionalmente pieno 
di e0c0 littorie, a quale categoria ci si riferisce? Dopo la proposta repubblicana; 
comunisti e socialisti hanno preso posizione a favore dell'abolizione dell'Ordine. 

Il Movimento dei giornalisti democratici romani è in larghissima maggioranza favore= 
vole all'abolizione Il Comitato. dei giornalisti contro la repressione e per la lia 


bertà di stampa è, dalla nascita, per l'abolizione. Dov*è "tutta la categoria" di cui 


parlano (È di gnosi dell'Ordine? 


MEGLIO MARDI 
CHE MAT 


"Mio personale parere è che per un certo periodo anche le forze democratiche non 
abbiano saputo cogliere con sufficiente chiarezza questo aspetto, restando invischia= 
te in una confusa situazione di categoria che, tra l'altro, le condannava fatalmente 
a una condizione minoritaria. Da ciò è derivata anche la mancata resistenza a quella 
costruzione chiaramente anticostituzionale che è l'Ordine dei giornalisti, che pre= 
suppone una chiusura di casta abeziiia e limita obiettivamente la libortà d'ogni cit= 
tadino di esprimersi per mezzo della stampa" (Luca Pavolini su Rinascita no 45) del 


12 novembre 1971). 
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POTERI DEI DIRETTORI: NON SI PASSA | 
CHE COSA CONTA DI FARE IL SINDACATO? 


ROMA» Forse qualche giornalista ricorderà ches quasi un anno fay quando si rinnovò 

11 contratto; la "delicatezza" della disoussione sull'arti 6 (i poteri assoluti doi 
direttori, gli accordi segreti fra direttori ed editori) suggerì di demandare il com 
pito a una commissioney che avrebbe dovuto concludere e riferire entro sei mossi, In 
realtà, la commissione cominciò a lavorare soltanto dieci mesi dopos in ottobre: e 

al primo round con i rappresentanti degli editori fu messa al tappeto, perché i pa= 


droni non hanno accettato di trattare neppure una virgola dell'arto 6. E' chiaro ora 


mai qhe del problema si riparlerà, sì e noy al prossimo rinnovo contrattuale, cioò 
fra un altro annos Anche perché, invece di mobilitare i giornalisti su questo e Po 
tri temi, le associazioni di categoria si baloccano con i referendum fra i diretto= 
ri, e si meravigliano "che così pochi abbiano risposto!" Fingonoy cioò; di. ignorare 
che i direttori si sorio fatti i loro referendum in privatoy al momento giusto, accor= 
dandosi (da quella corporazione nella corporazione che sono) contro qualsiasi modi= 
fica dell'art’. 6, bloccando una reale discussione sulla questione. Il resto è polve= 


re negli occhi dei giornalisti distratti. 


DOVE ST TROVA IL "BD" 
Il beds bollettino di controinformazione democratica, è in vendita a Milano nelle se= 


guonti librerie: Finaudi in via Manzonis Feltrinelli in via Manzoni; San Babila in 


. corso Monforte; Corsia dei Servi in peza Se Carlo; Milano Libri in via Verdi, Nelle 


librorie-edioole, Algani in peza Scala e Casiroli sotto i portici di ceso Vittorio 


Emanuele; nelle- edicole di peza Se Stefano e di via Orefici, di fronte alltAlemagna. 


AVVISO 
Il boed;offre un abbonamento gratuito a chi sia in possesso di una copia dei ne 1y 39 


2 (7) ‘@3 (8) del bollettino e sia disposto a cederla. 


Dir. resp. Santo Violante - Rege Tribunale di Milano ne 217 del1!8 giugno 1970 


Questo bollettino è pubblicato dal Comitato dei giornalisti per la libertà di stam= 
pa e la lotta contro la repressione. E! stampato dal Centrostampa NIA - Via Fara 10 
20124 Milano, Prezzo di una copias L'è 100 -— numeri arretrati (disponibilità limita= 


ta) L. 500. Abbonamento minimo per un anno (undici numeri), Le 1.000: I versamenti 


re: 18 = 20121 Milano, 
"eee lr’ iL III Le 
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vanno fatti sul cop no 3 [ir SP, intestato as beds 0/0 club Turati, via Bre= 


f 


bed ne 8(13) appendice 


A PROPOSITO DI UNA DISCUSSTONE 
SULLA "LIBERTA! DI STAMPA" 


Le note seguenti non rappresentano una particolare posizione in 
sono al Comitato dei giornalisti contro la repressione e per la 
libertà di stampae Sono semplici appunti e constatazioniy aperti 
a ogni altro contributo, interno e esterno al Comitato, a propo= 
sito di una discussione chey por quanto riguarda i giornalisti 
democratici, ha oggi ossenzialmonte il carattere di ricerca, I 
fatti ai quali ci si riferisce gono noti: dalla proposta del para 
tito repubblicano di abolire l'Ordine dei giornalisti alla pria 
ma conferenza nazionale dei comitati di rodaziones da una presa 
di posizione del ministro del Lavoro Carlo Donat Cattin alla di= 


N 


scussione che ne è seguita. 


1) Alouno linee di tendenza di notevole interesse emergono dai recenti attoggiamenti 
assunti dalla Federazione nazionale della stampa, culminati nell'iniziativa di cons 
vooare la prima conferenza nazionale dei comitati di redazione» C'è in primo luogo 

il tentativo di delineare una figura aggiornata del giornalista, al di fuori sia dei 
paludamenti dell'Ordine, organismo reazionario e via via svuotato d'ogni funzione 

che non sia il mantenimento di posizioni di potere corporativo sia dei timidi cona= 
ti sindacalistici nei quali, in passato, il giornalista accettava di identificarsi 

di fronte allo spettro della disoccupazione o della sottoccupazionee Si delinea ora 
un inserimento attivo e volenteroso della figura del giornalista=lavoratore in una 
rete di rapporti economico-politico-sindacali realisticamente complessa. La Fedora= 
zione sembra quindi aver recepito almeno in parto. una forte spinta di basey e aver 
preso atto dell'esistenza e del significato di un Movimento di giornalisti democra= 
‘tici come quello romano e di un Comitato di giornalisti contro la repressione come 
quello milanese. E! da vedere como, quanto e in quale direzione questa tendenza, non 
a caso irritante per il padronato che ha liquidato l'argomento in poche righe nei re= 
soconti dei propri giornali; si svilupperà, e quale sarà l'evoluzione di uno strumen= 
to ancora incerto, gracile e ambiguo come quello dei comitati di redazione, ‘troppo 
spesso neutralizzati e fagocitati dalle direzioni aziendali. ; 

2) La "provocazione" del ministro Donat Cattin ha avuto duo effetti politici immodia= 
ti e significativi: quello di scatenare la rabbiosa reazione dei padroni e del loro 
dirigenti d'azienda, quali sono gli odierni direttori dei giornali, e quello di spin= 
gere il governo ad ammettere di condividere perfettamente il punto di vista padronaa 
le. Difatti, non uno degli editoriali e dei corsivi. dedicati alla questione ha af= 
froritato, al di là della polemica con il ministro del Lavoro, il problema di fondoy 
ma tutti hanno inteso riaffermare puramonte 0 semplicemente lo status quos Questoy 
della riaffermazione assoluta del proprio privilegio in nome di qualche "principio", 
è un'atteggiamonto padronale per dir così storico, che si ripeto puntualmente ogni 
volta che un soggetto di diritti fintallora Passivo, si sveglia e pone sul tappeto 
un problema maturo. Più grave, anche se prevedibile, la posizione dol governo, che 
non ha saputo nemmeno identificare, nella campagna scatenata dai padroni, un divera 
sivo rispetto alle realtà e alla complessità del problema. 

3) La discussione, chiamando in causa la "libertà di stampa", è stata volutamento 
falsata: fin dell'inizio. L'espressione "libertà di stampa" in Italia non è mai scesa 
dalle carte costituzionali. nella realtà della vita socialo por acquistarvi un cons 
creto senso democratico. Essa viene usata nell'ambito della stampa como anacronistis 
camente equivalente al concetto di "libera concorrenza". E! cioè un'espressione pu= 
ramente economicistica, priva di un reale contenuto politico democ:ratico=borghese' e. | 


Tutti sanno, difatti, che non esiste in Italia aloun foglio il cui credo nella coside î 


\ 
dotta "obiettività giornalistica” sia pur lontanamonte paragonabile e quello del Pra 0 
cose Le Monde, dell'americano New York Timos, dell'inglese The Times. La libertà di 


stampa in Italia non è libertà di dire, o quantomeno di documentare, ma libertà di 
omettere, ignorare, distorcore, manipolare, deformare la realtà. Basta sfogliare ancos 


si pose in termini politici il problema della stampa: ma furono termini ropressivio 
L'avvento del giornalismo fu considerato "temibile! porchés con l'alfabetizzazione 
cresconte di quelle che allora si chiamavano "le plobi", si stimò che sarobbo servis 
to soprattutto a istillare in esse sl "veleno" della "ribellione", Il progredire e il 
consolidarsi dello Stato unitario è segnato dal parallelo inasprimento delle dispogia 
zioni relative alla stampae Ù 

4) All'indomani della Resistenza è mancata del tutto una volontà riformatrice. della 
stampa. La sinistra ha cortamente riconguistato il diritto a pubblicare, ma non ha 
saputo imporre alla borghesia noppure il principio di ripartire da una linea almono 
formalmente uguale por tutti. Agli industriali non importavas in quel momento, che 

a dirigoro il Corriere della sera fosse provvisoriamente chiamato un antifascista, ina 
toressava che il Corriere della sora sopravvivessee Sono le tostato, non gli uominig 
che stabiliscono un rapporto con il pubblicos questo l'argomento che oggi, con giusti» 
fioata ironia, i giornali. conservatori hanno portato, fra gli altri, in appoggio alle 
loro tesi "liberistiche", i 

5) Da questo quadro omergo che l'intervento Donat Cattins certamente limitato.a un seta 
tore particolare, ha tuttavia approssimativamonte identificato l'aspetto non ideoloa 
gicoypolitico (Libertà si stampa) ma aconomico (condizioni di non libertà della stam 
pa) pol quale sl concreta oggi 11 problema. Logica quindi, ripetiamo, la reaziones i 
padroni sono i Prinoipali responsabili del sottosviluppo della stampa italiana o quins 


di raccogliere almeno una parte di pur modeste eredità. Essi sanno che il macrosvilups 
po di alcuni pochissimi guotidiani è un punto dal quale non si tornerà indietro tan 
to £&0ilmente, e costringono anche l'opposizione a ragionare con gli stessi criteri 


Consiflerato esclusivamente sul piano formale, il Manifesto compie uno sforzo di rottu= 
ra dégli schemi di commicazione con il lettore ai quali restano invece tradizionale 


nica e-linguistioa il cui ultimo risultato è di aumontare o mantenere o non riuscire a 
demolire la frattura da sempre osistita fra l'individuo o la vita collettiva e socialey 
falsalido quindi la posizione della stampa che dovrebbe essere, e non èy portavoce dell! 
opinione pubblica. Questa situazione è da sempre sfruttata dallo destro per le quali è 
consuetudine attribuire alla vita politica italiana una presunta "indecifrabilità!, 
Per tornare al Manifesto, esso è a sua volta vittima di questa frattura 0 dollo stato 
di necessità che condiziona la stampa di sinistra, laddove esso non Può esistere come» 
giornale d'informazione, limitando quindi la propria "quotidianità", in pratica; a una 
élite di lettori. ; ; ; 

6) Altro fenomeno elitario è quello, finora rarissimo e non fortunato (comunque Spe= 


rimentale: come l'annunciata iniziativa di un gruppo di giornalisti democratici roma= 
ni che intendono, "a latere", della loro principale attività, pubblicare un settima» 
nale indipendente), dello cooperative giornalistiche. Por la promozione di iniziative 
di questo genere, come per la sottrazione della stampa politica al ricatto pubblicita= 
rio e quindi alle remore del sistema distributivo, occorre ottenere dallo Stato una 
serie di riforme base, tenendo bon presento che nossuna di esse dovrà poi offrire ala 


II 


! 


% lo Stato stesso nuovi strumenti di prossione o ricatto, somplicomente trasferiti di 
[pedoe Como può intervenire lo Stato per incentivare indirettamente l'esercizio di una 
/stampa libera? I punti ossenziali paionà questis a) prezzo della carta; Db) gestione 

% aelle tipografioz c) oneri sociali derivanti dal contratto giornalistico, Un'azione 

tendente a minimizzare i costi e a sottrarre giornalisti, con adeguato garenzio, alla 
scelorosi economica che oggi domina il settore; potrebbe consentire di affrontare 1*in= 
tero discorso a monte della questione della pubblicità, questione che androvbe inte= 
ramonte riproposta e soprattutto riequilibrata in termini che non siano quelli puri 

© semplici della domanda e dell'offerta in condizioni di monopolio. La chiave por ars 
rivare a questo risultato sono i servizi di informazione, Soltanto rivoluzionando la 


informazione su basi democratiche è possibile creare una realo alternativa al monopo= 
lio, Non è scoperta nuova quella che il lettore italiano di giornali quotidiani loga 
ge assai poco soprattutto perché i quotidiani italiani sono fatti male, e sono in 
sostanza tutti eguali. La deformazione strutturale della stampa italiana è consistita 
e consiste soprattutto oggi nell'aver creato una frattura tra la stampa come politi= 
ca e la stampa come informazione. Si offro al cittadino un dato livello tecnico di ins 
formazione chiedendogli in cambio l'accettazione 0 l'assorbimento di un mossaggio po= 
litico condizionante, che è al servizio dei noti o privati interessi dei gruppi mono= 
polisticiy i quali controllano tutti gli organi a diffusione nazionale o seminaziona= 
le. Si spiega in questo modo "l'indispensabilità" del Corriore della sera, por fare 
un solo esempio» I giornalisti in quanto taliys cioè in quanto massa di prestatori ad” 
opera, non hanno mai avuto scelta fra l'accettazione senza riserve di queste condizio= 
ni e la disoccupazione o l'emarginazione» Essi sono rigidamonte controllati dal padro= 
nato, sia direttamente sia attraverso la corporazione che dovrebbe rappresentarlio 
Questa corporazione mantiene ancor oggi come suo slogan principale l'invocazione "fuos 
ri la politica, lontano da noi la politica" perché esegue un preciso mandato padrona= 
le; che è quello che i giornalisti devono essere, politicamente, abbandonati a se stess 
si e quindi discriminabili automaticamante. In cambio la corporazione agisce como 
piccolo centro di sottopotere locale e nazionale; assicurando la fedeltà dell'intera 
categoria all'ordine costituito. Poco 0 nessun suocesso ha rogistrato all'interno di 
questa situazione la nascita di un quotidiano statale como Il Giorno; poco, anzi cera 
tamente nessun successo ha registrato la presenza più che ventennale dei giornalisti 
di sinistra nelle associazioni di categoria, che ne hanno respinto e noutralizzato j 
qualsiasi contributo. Soltanto la formazione del Movimonto dei giornalisti democratia - 
ci a Roma e del Comitato contro la repressione e per la libertà di stampa a Milanoy 
hanno segnato, in questi ultimi anni, i primi tentativi di reazione dei giornalisti y 
o meglio di una minoranza di ossi, capaci tuttavia di riconoscorsie 
7) La situazione è quindi a questo punto, non corto molto avanzato, che non lascia 
supporre di potersi aprire nell'immediato futuro a prospettivo migliori. Si tratta di 
un lavoro appena iniziato e non facile. Sul terreno interno, cosiddetto corporativo, 
3 giornalisti democratici milanesi sono stati battuti, un anno fa, quando hanno pro= 

. posto, propri candidati alla presidenza dell'Associazione lombarday como sono stati _. 
battuti, mosi fayg i giornalisti democratici romani; alle elezioni per il rinnovo dela 
le cariche dell'Ordino. Oggi, la proposta di cinque deputati del partito repubblicani, 
che hanno portato in Parlamento la richiosta di abolire l'Ordine dei giornalisti (una 
delle richieste sullo quali si è costituito, nel dicembre 19709 questo Comitato) non — 
sembra destinata a incontrare sorte migliore di molto altre proposto di minoranzay ed 
è lecito supporre che troverà sulla sua strada più che una esplicita opposizione, il 
rischio dell'insabbiamonto. Si può contrastare questa eventualità dibattendo il pro= 
blema e mobilitando i giornalisti .almono attraverso i comitati di redazione. Sul ter= 
reno extracorporativo, la liquidazione del dibattito sollevato dalle dichiarazioni di 
Donst Cattin deve aprire la via a una discugsione e a una ricerca diversi, che affrona 
tino i problemi giornalistici non solo sul terreno economico ma anche su quello poli= 
tico, il solo capace di spiegare il primo: 
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